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P
rofessionisti e dilettanti.
Mondi un tempo ben defi-
niti, oggi difficili da distin-
guere. Essere pagati per il
proprio lavoro non è più
una discriminante. Un ap-
passionato di fotografia
può scattare una foto e ve-

nire pubblicato su Newsweek, ma non per
questo è un professionista. Un blogger può
vendere Google Ad sul suo sito, ma non è
questo che lo fa diventare professionale. Og-
gi un cittadino qualunque può portare al
mondo informazioni vitali in tempo reale,
prima e meglio dei media «ufficiali». Nono-
stante questo, essere professionisti non è
mai stato più importante.

Quandoparliamodi «professionisti», cre-
do che il vero argomento sia la «professiona-
lità», ovvero l’insieme di regole a cui attener-
si quando si svolge un lavoro. Elenchiamo-
le. 1)Presentazione. Se state
scrivendo una lettera di la-
voro, ed è piena di errori di
battitura e grammatica, non
è professionale. E se siete il
direttore di un’agenzia fune-
bre, e vi sedete accanto alla
famiglia del deceduto indos-
sando una maglietta dei Ramones, pure
questo non è professionale. C’è una certa
aspettativa sul modo in cui un professioni-
sta si presenta, che sia di persona o tramite
la scrittura. Essere professionista vuol dire
presentarsi come un professionista. 2)Accu-
ratezza. Se sei un ragioniere e metti fuori
posto un decimale, non è professionale. Se
sei un chirurgo e tagli il braccio sbagliato,
quello è sbagliato e poco professionale. E
agghiacciante. 3)Consistenza. State andan-
do in un ristorante, e sapete che cucinano
ottimo cibo messicano. Alla visita successi-
va vi servono solo cibo ungherese. Ci torna-
te una terza volta? La «consistenza» è pro-
durre quello che la gente si aspetta, ogni vol-
ta. E bisogna essere puntuali. 4)Responsabi-
lità. Alla domanda «chi ha fatto questo?» do-
vete poter alzare la mano e dire «l’ho fatto
io». La responsabilità è l’opposto dell’anoni-
mato. E’ il motivo per cui vedete le firme
alla fine degli articoli di giornale. 5)Rag-
giungere gli standard della professione. Que-
sto significa che all’interno della vostra cate-
goria lavorativa si è d’accordo su cosa sia e
non sia accettabile. A volte questo è scritto
su carta, come nel caso delle grosse agenzie
immobiliari. Spesso questo accordo è meno
formale, ma non vuol dire che non esista.
Che siano i camerieri che condividono le
mance con i ragazzi che sparecchiano la ta-
vola, c’è un accordo piuttosto chiaro su cosa
vada bene o meno. E ci sono conseguenze
se queste aspettative non sono raggiunte.

Nessuna di queste categorie ha a che ve-
dere con l’essere pagati. Non a caso, nella
mia esperienza, gran parte dei media «pro-
fessionali» è straordinariamente poco pro-
fessionale.

Un esempio: Hollywood è una città molto
piccola. Tutti si chiamano per nome, anche
se non si conoscono. E abbiamo due giorna-
li locali: Variety e Hollywood Reporter. Que-
st’ultimo ha anche un blog, scritto dal suo
vice direttore, Anne Thompson. Un giorno
ho letto su questo blog una post che mi ha
messo a disagio: era un link
alla sceneggiatura del nuo-
vo film di James Bond. Pub-
blicare le sceneggiature dei
film in lavorazione è un gio-
co pericoloso, vizia le aspet-
tative del pubblico, può esse-
re potenzialmente dannoso
per il film: è come dire che un bambino è
brutto dalla sua ecografia. Pensavo non fos-
se corretto, e l’ho chiamata. Le ho chiesto se
avrebbe pubblicato lo stesso pezzo nella ver-
sione cartacea del suo giornale. Ha detto
che non l’avrebbe mai fatto: i blog sono
un’altra cosa. Abbiamo avuto una bella di-
scussione sulla sua decisione di pubblicare
il link, e sulla difficile distinzione tra il gior-
nalismo con la G maiuscola e quello che suc-

cede sulla rete, e alla fine
ha deciso di rimuovere il
link. Ma quello che non le
ho detto è che l’atto stesso
di pubblicare il link è incre-
dibilmente poco professio-
nale. E’ assurdo che abbia
dovuto chiamarla perché

accettasse di toglierlo. È un direttore paga-
to in uno dei giornali più rispettati nell’indu-
stria cinematografica. Non può decidere di
dire tutto ad un tratto che in questo conte-
sto è solo una blogger, e che non può essere
giudicata con gli stessi standard.

Non spetta a voi decidere quando essere
un professionista o no. È facile chiedere di
essere considerato un professionista quan-
do tutti ti lodano. Ma a volte è conveniente
essere considerato un dilettante. Come nei
momenti in cui state lavorando male, o per-
ché non avete idea di che state facendo, o
perché non siete buoni a farlo. Di fronte alle
critiche, dire: «che vi aspettate? Sono solo
un dilettante» è come dire «non giudicate-
mi». Ma la gente vi giudicherà sempre. Non
avete nessun potere in proposito. Non pote-
te controllare i criteri con cui sarete giudica-
ti. L’unica cosa che potete controllare è il vo-
stro lavoro. Perché il vostro lavoro, tutto il
vostro lavoro, deve essere professionale.

Non vi è mai consentito d’essere dilettan-
ti. Dovete sempre essere professionali. Per-
ché tutto quello che state scrivendo, che sia
un compito di inglese o il vostro profilo su
Facebook, porta il vostro nome. Vi rappre-
senta. Nell’era di Google tutto quello che
avete scritto è collegato a voi: anche un com-
mento acido lasciato in qualche forum. Per
cui dovete chiedervi: tra un anno, tra cin-
que anni, come mi sentirò quando qualcuno
mi chiederà cosa penso di quella cosa che
ho scritto?

Anche io mi occupo di un sito internet, un
blog sulla sceneggiatura. Non è il mio lavo-
ro; non vengo pagato per farlo; non ho nean-
che la colonna di Google Ad nel sito. Ma ge-

stisco il mio sito in maniera professionale,
in tutti e cinque i sensi che considero defini-
scano un professionista.. Lo faccio perché ci
metto il mio nome. Credo sia importante
pensare al proprio nome come al proprio
marchio: così come la «Walt Disney Corpo-
ration» non vuole che Topolino venga rap-

presentato con un’accetta
insanguinata nella sua ma-
no bianca e pacioccosa, io
non voglio che il mio nome
venga associato a della
scrittura cattiva e poco pro-
fessionale.

Stiamo vivendo uno dei
momenti più elettrizzanti della storia dei
media. Le barriere per entrare nel discorso
pubblico non sono mai state così basse. Pote-
te girare un cortometraggio con una video-
camera da 500 dollari, pubblicarlo su Youtu-
be, e avere un successo mondiale il giorno
dopo. Tramite un blog avete la possibilità di
rispondere ai media come mai è successo
prima, e i vostri lettori possono rispondervi.

Quello che vi chiedo, quello che vi suppli-
co di fare, è di affrontare questi nuovi stru-
menti da professionisti, non da dilettanti. Il
vostro blog sarà disponibile per sempre. Per
sempre. Gli storici lo leggeranno e si chiede-
ranno: «Ma non avevano il correttore auto-
matico?» A prescindere dalla carriera che
decidiate di intraprendere, sarete scrittori
per il resto della vostra vita. Promettete a
voi stessi, oggi, che sarete per sempre profes-
sionisti.
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JohnAugustèunosceneggiatoreeregi-

sta americano.Ha firmato «Big Fish eGo», ed

hadiretto«TheNines».Quellochepubblichia-

moèunsuntodiunaconferenzachehaaper-

to nel mondo del web un dibattito che va

avanti dal 2006, cioè da quando August ten-

ne questo discorso (di cui pubblichiamo

un’ampia sintesi. la traduzione integrale è sul

sitowww.unita.it)agli studentidell’Università

diSanAntonio.Chivolesseleggereil testoori-

ginale lo potrà trovare nel blog dell’autore,

johnaugust.com.

August demolisce un diffuso luogo comu-

nesecondo ilquale lascritturaon linenonan-

drebbe affrontata con lo stesso rigore che si

riservaaquellasucarta.Crediamochel’attua-

litàdelle tesiespressedaAugustormai trean-

nifa,sia ladimostrazionediquantosostenuto

nella conferenza: internet sembra privilegia-

re il presente, ma ha unamemoria lunghissi-

ma. Ed è proprio la vastità e la durata della

sua memoria a imporre agli autori, anche a

quelli che si cimentanoper laprimavoltanel-

lascritturaon line,diessererigorosie, appun-

to, professionali. Ringraziamo l’autore per

aver autorizzato la pubblicazione.
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